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Come è nata l'indagine sulla tentata ricostituzione del partito fascista 

STORIA DI UN'INCHIESTA: 
dal ladro di strada 

ai caporioni del MSI 
Un oscuro picchiatore fascista arrestato cinque anni fa fu l'inizio di una 
serie di accertamenti che hanno portato ai 40 parlamentari missini 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 3. 

Tutto (o quasi) è comincia' 
to con un furto aggravato e, 
da un. piccolo losco picchia­
tore fascista e rapinatore sla­
mo arrivati, secondo logica. 
•1 capi del MSI, accomuna­
ti nell'accusa di ricostituzio­
ne del partito fascista. 

Il 18 aprile di cinque anni 
fa una squadracela di fasci­
sti aggredì In largo Augu­
sto, nel centro di Milano, 
uno studente di Sondrio, Fran­
co Oianasso, e lo lasciò a ter­
ra pesto e sanguinante, al­
leggerito della patente den­
tro cui aveva messo una pic­
cola somma. 

La patente fu ritrovata dal­
la polizia In possesso di Gio­
vanni Ferorelll. Ora slamo 
al nomi grossi: Almirante, 
Servello. Caradonna, Roberti, 
Romualdi, Rautl e via legnan­
do e Ferorelll appare uno sco­
nosciuto, distante anni luce 
dai gerarchi missini. E, inve­
ce, è molto vicino. Giovanni 
Ferorelll è In galera, dopo 
una serie di reati (dalla vio­
lenza alle rapine) che Inte­
ressano metà del codice pe­
nale. Ma non è uno stupido. 
Nel marzo del 1971 disse ad 
un giornalista dell'Espresso: 
« Siamo U fascismo di do­
mani, senza di noi Almiran­
te resta un attore da filo­
drammatica ». Questo teppi­

sta, che del fascismo ha capi­
to tutto, venne rlnvutto a giu­
dizio per furto aggravato. Al 
processo il Pubblico ministe­
ro dott. Raimondo Slnagra, 
leggendo 11 fascicolo che ri­
guardava Ferorelll si convin­
se che allo squadrista si do­
vevano imputare la rapina in­
vece del furto e anche qual­
cosa di ben più grave: la ten­
tata ricostituzione del partito 
fascista. 

• La turbolenta carriera di 
Giovanni Ferorelll non è dis­
simile da quella di altri pic­
chiatori fascisti. Fu arresta­
to nel maggio del '70 a Bo­
logna per violenze seguite ad 
un comizio di Almirante, 
mentre era In corso contro 
di lui l'Istruttoria per 11 lan­
cio di due bottiglie Incendia­
n e davanti alla sede dell'Al­
bergo Commercio a Milano 
(aprile IMO). Nel giugno del 
'70 fini nuovamente In carce­
re dopo violenti scontri del 
fascisti con la polizia In piaz­
za San Babila, episodio per 
cui venne condannato a quat­
tro mesi di reclusione. Nel 
gennaio del 1971 altro arre­
sto per l'aggressione a tre 
compagni in piazza Cavour 
compiuta qualche mese pri­
ma. Ferorelll, come si dice, 
era sempre in buona compa­
gnia. Uno del coimputatl per 
11 lancio delle bottiglie incen­
diarie è Luciano Bonocore, 
per lungo tempo dirigente glo-

L'assassinio del compagno Spampinato 

Cadono i tentativi 
di far apparire 

Campria un folle 
Fallita una nuova manovra della di­
fesa — Oggi le arringhe della PC ? 

Dal nostro inviato 
SIRACUSA, 3 

«Campria, in fondo, era 
mezzo matto. Beveva e si im­
bottiva di medicine. E poi 
proviene da una buona fa­
miglia. Spampinato gli ren­
deva la vita difficile. Quin­
di, una pena mite, che per­
metta al più presto il ritorno 
dell'omicida in liberta »: tut­
to purtroppo fa ritenere che 
la Corte d'Assise di Siracu­
sa sia decisa a seguire questo 
stupefacente binarlo nel pro­
cesso, giunto stamane alla 
quarta udienza, contro 11 geo­
metra Roberto Campria, fi­
glio di un alto magistrato, 
che assassinò barbaramente 
11 27 ottobre 1972 11 corrispon­
dente da Ragusa de «l'Uni­
tà » e de « l'Ora » Giovanni 
Spampinato. Un binario che 
non corrisponde alla realtà 
dei fatti accertati, t ra mille 
difficoltà, durante il dibatti­
mento, e che equivarrebbe. 
In pratica, ad una rinuncia a 
raggiungere gli ancora possi­
bili obiettivi di verità e di 
giustizia che la parte civi­
le — e cioè 1 familiari del­
la vittima — si è proposti. 
I capisaldi della linea difen­
siva — una pretesa « provo­
cazione » da parte di Spam-
pinato che avrebbe con una 
sua presunta « persecuzione 
giornalistica» armato la ma­
no al suo assassino, ed un 
egualmente Infondato « vizio 
di mente » dell'I mputato — 
continuano intanto a subire 
durissimi colpi da parte del­
la incalzante battaglia del le­
gali della famiglia dell'ucciso. 

L'Istruttoria dibattimentale 
che si è praticamente chiu­
sa stamane, ha offerto Infat­
ti fondamentali elementi di 
chiarificazione circa tutti e 
due questi punti. Persecuzlo-
ne? Provocazione? Se c'è 
qualche « persecutore » in 
questa tragica vicenda, quel-
lo e proprio Roberto Cam-
pria. Ed il « perseguitato », 
se cosi si vuol dire, la vit­
tima, Spampinato. Dalle de­
posizioni del testi è balzata 
fuori con Illuminante chia­
rezza Infatti questa circostan­
za: che Campria, Impelagato 
fino ai collo nelle indagini 
sul delitto Tumlno, l'ex con­
sigliere missino eliminato ot­
to mesi prima in un rego­
lamento di conti tra traffi­
canti di oggetti d'arte, siga­
rette e droga, con petulante 
Insistenza cercava In mille 
modi di avvicinare Giovanni 
pochi giorni prima del delit­
to. « L'aveva cercato a cesa 
varie volte, con Insistenza. 
Prendevo lo le telefonate»: 
ha detto piangendo, al giu­
dici, Giorgia Ragusa, la ma­
dre, confermando cosi ciò che 
Ieri era stato rllcvnto dalle 
deposizioni del padre, Glu-
s»ope, e della fidanzata. 
Emanuela Blazzo: che tale 
insistenza dn parte di Cam-
pria aveva un obiettivo ben 
preciso, e cioè utui/zar» l'at­
tività di giornalista di Spam-
pinato ocr ottenere da lui 
una .sorta di « attestato dì 'n-
nocenza», che vuless» allo 
stesso Campria oer superare 
1 difficili s"0','ll di una Inone­
sta scottante - tutt'ora aper­
ta a mlll" .svlluooi — come 
duella suH'uc-lsione del pro­
fessionista missino suo amico. 

« Giovanni aveva risposto 
che non poteva. Che avrebbe 
scritto solo ciò che gli risul­
tava con certezza — ha prò-
••fat to la madre — per que­

sto motivo ho perso mio fi­
glio, 11 figlio migliore che 
avevo. Fate giustizia». 

Se questa è s ta ta la fase 
più drammatica e commo­
vente dell'udienza, 11 proces­
so ha vissuto anche oggi una 
fase senza dubbio decisiva 
del durissimo scontro t ra la 
parte civile e 1 difensori del­
l'Imputato. 

La Corte aveva un'unica 
maniera per approfondire un 
altro dei punti-chiave del di­
battimento, lo stato psichico 
dell'imputato al momento del 
delitto e la sua piena capa­
cità di intendere e di vole­
re. E cioè far deporre 1 tre 
componenti del collegio di pe­
riti che già in Istruttoria si 
erano pronunciati a maggio­
ranza per respingere la ri­
chiesta del riconoscimento 
della « Infermità parziale di 
mente ». 

Ebbene, proprio tale richie­
sta della parte civile — la 
più ovvia e la più naturale — 
di citare 1 periti come testi­
moni è stata rigettata dalla 
Corte con una ordinanza che 
fa il palo con quella già gra­
vissima, adottata In apertura, 
con la quale si era estro­
messo il giornale L'Ora di 
Palermo dal dibattimento. 

In realtà, dalle perizie una 
circostanza esce con suffi­
ciente chiarezza: Campria 
aveva Ingerito una dose non 
tossica di tranquillante (11 
« Neurlnase » che contiene ve­
ronal), la dose di quattro 
cucchiaini di caffè che era 
solito prendere. Dagli esami 
compiuti poche ore dopo la 
sua costituzione al posto di 
guardia della prigione di Ra­
gusa risultano infatti — par­
lano 1 periti — quantità mi­
nime di tranquillante. La di­
fesa dell'Imputato ha invece 
tentato di Insinuare 11 so­
spetto che tale Ingerlmento 
avrebbe avuto un effetto sca­
tenante ed abnorme. Sareb­
be l'origine, in poche paro­
le, dell'esplosione di violenza 
omicida. 

Il netto orientamento del­
la Corte a far passare tale 
linea difensiva, anche a sca­
pito della logica ed In barba 
alle risultanze processuali, ve­
nuto alla luce In varie occa­
sioni, è stato confermato an­
che oggi. E' s tata Infatti ac­
colta una richiesta della di­
fesa mirante a riaprire la 
porta dell'equlvoco.decldendo 

di Interrogare su particolari 
che non erano stati mal og­
getto di precedenti esami il 
medico legale Guardabasso. 
Però anche questa fase del 
dibattimento è risultata. In so­
stanza, un punto all'attivo del­
la difesa di parte civile: 
Guardabasso ha Infatti dichia­
rato che per provocare ef­
fetti tossici In un soggetto 
non assuefatto (e Campria 
ha detto di esser solito pren­
dere grandi quantità di son­
nifero), bisognerebbe Ingeri­
re oltre quattro cucchiai da 
pasto di Veronal. Campria ha 
dichiarato di averne preso 
quella sera non più di tre. 

Domani, a meno che la 
Corte non decida d'accoglie­
re la richiesta che, in extre­
mis è .stata avanzata dai di-
femori di Campria di una 
ormai superflua superperizia 
Ps'chlatrlca, che comporte­
rebbe automaticamente un 
rinvio. Il processo riprende­
rà con le arringhe dei difen­
sori di parte civile. 

Vincenzo Vasile 

vanlle del MSI a Milano, as­
surto poi all'Incarico di dirì­
gente della « Maggioranza si­
lenziosa», riparato in Svizze­
ra perchè accusato di stra­
ge e di attentato alla sicu­
rezza dello Stato. Nel pestag­
gio di piazza Cavour c'era 
con lui, fra gli altri, Gianlui­
gi Radice, dirigente di pri­
mo plano del missini mila­
nesi. 

In un'altra impresa squa-
drlstlca (la devastazione del­
la sede dell'associazione mi­
lanese di Italia-Cina, nel giu­
gno '70 quando 1 camerati, 
per non perdere 11 vizio, ruba­
rono anche cinquemila lire) 
era assieme a Vittorio Lol 
(23 anni di galera, per l'uc­
cisione dell'agente Marino), e 
a Bonocore. Per quell'episo­
dio si prese quattro anni di 
reclusione che vanno aggiun­
ti agli undici mesi Inflittigli 
per l'aggressione allo studen­
te Gianasso e l cinque anni 
e otto mesi che si è becca­
to nel marzo scorso per aver 
rapinato, con un altro came­
rata, una ragazza nella sua 
abitazione, alla quale si erano 
presentati come commessi di 
un fiorista. 

Questo è 11 « curriculum » 
quasi completo di Giovanni 
Ferorelll e ar.-iva fino a po­
chi mesi fa. Ma quello che 
Il sostituto procuratore Slna­
gra trovò nel fascicolo fino 
al momento del processo era 
sufficiente a Incriminare 11 
picchiatore per ricostituzione 
del partito fascista. Fino a 
quel momento Qualche decina 
di fascisti venivano arrestati, 
rimessi- In libertà, processa­
ti (raramente) per una serto 
di att i di violenza che veniva­
no giudicati uno per uno, se­
paratamente, come per 1 la­
dri di galline al quali si pos­
sono imputare 1 singoli fur­
ti ma non certo l'Intenzione 
di sterminare questa specie 
di animali. E venivano con­
siderati Incredibilmente stac­
cati dal contesto in cui avve­
nivano, quello della predica­
zione e dell'applicazione del­
la violenza da parte del MSI. 

Il sostituto Slnagra non fe­
ce altro che dare un senso 
alle Imprese violente di Fe­
rorelll e del gruppo milane­
se del quale questi faceva par­
te, inquadrarle nell'unica ot­
tica possibile: quella del ten­
tativo di ricostituire il par­
tito fascista. 

E dopo alcune perquisizio­
ni In sedi del MSI, la stes­
sa accusa fu rivolta ad un'al­
tra decina di fascisti fra cui: 
Francesco Petronio, allora 
(dicembre 1971) consigliere 
comunale del MSI a Mila­
no, attualmente deputato, pro­
tagonista di una serie di epi­
sodi di violenza e di altri me­
no drammatici (fu trovato 
una sera sbronzo marcio su 
un marciapiede di una via 
cit tadina); Gianluigi Radi­
ce, le cui « qualità » sono sta­
te qui tratteggiate: Remo Ca-
sagrande, « boss » fascista del 
popolare quartiere di Quarto 
Ogglaro. 

Slnagra chiese anche l'au-
torlzzazlone a procedere con­
tro Franco Maria Servello, 
a quel tempo capo del fascisti 
milanesi, poi promosso e ri­
mosso dopo l'assassinio del­
l'agente Marino. 

Il resto della vicenda è sta­
to ampiamente ricordato. A 
tre anni e mezzo dal momen­
to In cui 11 compianto Procu­
ratore Generale di Milano 
avocò a sé l'indagine sul MSI, 
slamo arrivati alla richiesta 
di autorizzazione a procede­
re per quaranta parlamentari 
del MSI con la stessa accu­
sa rivolta a Giovanni Ferorel­
ll. Il cerchio si chiude: 11 fa­
scismo è violenza, predicata 
da Almirante, praticata dal 
Ferorelll. 

Quest'ultimo è in galera. 1 
suol capi e Ispiratori siedono 
In Parlamento e riesce diffi­
cile accosta-e l'aspetto pa-
cioccoso e perbene del capo 
del senatori missini e dei fa­
scisti milanesi, Gastone Nen-
cloni, a Ferorelll e agli altri 
sanbabllini. Ma 11 legame esi­
ste, e preciso. 

Qualche esemplo fornito pro­
prio da Giovanni Ferorelll 
.ielle sue dichiarazioni al­
l'Espresso. Gennaio del 1970. 
«Gianluigi Radice ci chiama 
nella sede d! corso Monfor-
te fdoue c'era il covo della 
Giovane Italia • ndr) . La 
sera si doveva svolgere un cor­
teo di Avanguardia Operala. 
Radice ci fornisce petardi e 
bombe di carta, poi ci fa sali­
re all'ultimo plano di un pa­
lazzo d'angolo fra largo Augu­
sto e Porta Vittoria. Quando 
il corteo passa lanciamo le 
bombe e 1 petardi. Tra la po­
lizia e 1 maoisti scoppiano 
gravi incidenti, L'obiettivo è 
raggiunto ». Giugno 1970. «Lu­
ciano Bonocore, che ora (nel 
1971 • ndr) dirige il grupoo 
giovanile del partito, uno del 
più grossi bastardi della sto­
ria del MSI. ci chiama In 
corso Monforte. C'è da ven­
dicare un camerata che ha 
avuto un braccio spezzato dal 
maoìsti. Arriviamo alla sede 
di "Italia-Cina", Incendiamo 
e devastiamo tutto». 

E polche Ferorelll cono­
sce ! metodi di «scarico» 
del MSI. le tessere tenute nel 
cassetti insieme alle espul­
sioni retrodatate, aggiunse: 
« Non slamo più disposti a 
sopportare il gioco di un par­
tito che ci .strumentalizza 
nelle piazze e ci rinnega alla 
prima occasione ». E' lo stes­
so discorso fatto da Vittorio 
Lol e da tanti altri. 

Blanch! d'Espinosa 

Ciccio Franco 
tenta invano 
di sfuggire 
al giudizio 

POTENZA. 3 
Ancora tentativi di manovrare e dila­

zionare il processo: Ciccio Franco, il se­
natore del MSI. pur se contumace, non 
rinuncia, attraverso il suo avvocato, a 
tentare di sfuggire al giudizio 

Ieri avevn preteso di essere giustifi­
cato per la sua seconda assenza: « E' 
un diritto-dovere » aveva detto il suo le­
gale « che il mio patrocinato resti in 
Parlamento ». E il PM aveva ribattuto: 
« E' anche un diritto-dovere die venga 
qui a rispondere del reati di cui è ac­
cusato >. 

Oggi si è cercato di ottenere una pe­
rizia supplementare su certe bobine di 
un discorso che il medesimo tenne nel 
marzo del '73 a Reggio Calabria. Ma 
per il tribunale quel discorso è chiaris­
simo e soprattutto emergono chiari quel 
brani che hanno detcrminato le accuse 
di istigazione e di apologia di reato. 
Quando l'avvocato del missino ha chiesto 
quindi la superperizia sulle bobine in­
cise che i magistrati avevano ascoltato 
fino a tarda notte, il PM dottor Forte 
ha denunciato l'ennesima manovra dila­
toria. 

L'istruttoria a Catanzaro 

Giannettini 
promette altro 
memoriale sui 
suoi rapporti 
con il SID 

Quasi muto per il resto l'ambiguo per­
sonaggio annuncia un dossier ai giudici 

CATANZARO, 3 
Sara una jx-dissequn ripetizione degli atti wà 

compiuti a Milano, oppure la complessa istrut­
toria sulla strage di piazza Fontana, dirottata 
dalla Cassazione a Catanzaro riserverà ancora 
sorprese? Oggi l'ex agente del SID. Giannet­
tini. ha promesso ai giudici un ennesimo me­
moriale su tutta la vicenda. Quasi in sordina i 
magistrati del centro calabrese, stanno riper 
correndo punto per punto il lavoro che per anni 
e anni avevano condotto i loro colleglli mila­
nesi, D'Ambrosio e Alessandrini, 

In questi giorni al centro delle loro ricerche 
è la complessa rete che legava Giannettini e 
R.iuti e altri personaggi minori ai servizi s<-
greti e il torbido intrigo clic permise per molti 
mesi che non affiorasse nell'inchiesta sulla 
strage del '69 il vero volto degli attentatori e 
ciucila cellula eversiva veneta capitanala d.i 
Froda che solo più tardi, per iniziativa del 
giudice Stiz di Treviso sarà portata alla ribalta. 

Giannettini dormi a lungo sonni tranquilli fin 
quando proprio nell'estate dello scorso anno 
si consegnò in pratica nelle mani di quegli 
stessi servizi segreti che per anni lo avevano 
in pratica stipendiato. 

Nei giorni scorsi I giudici di Catanzaro hanno 
sentito il capitano La Bruna che era stato in­
caricato appunto di mantenere i contatti con 
Giannettini lino a quasi gli ultimi mesi della 
sua latitanza. iJ colonnello Maletti sempre del 
SID. l'ex cai» di stato maggiore generale 
Henke. 

Oggi è stata la volta di Guido Giannettini 
al quale è stata riservata appositamente una 
cella nelle carceri « parcheggio » del centro di 
rieducazione minorenni. A condurre l'interro­
gatorio è stalo il giudice istruttore Gianfranco 
Migliaccio assistito dal PM Mariano Lom­
bardi alla presenza naturalmente del difensore 
dell'ex agente del SID. Giannettini avrebbe dato 
risposte molto evasive alle contestazioni del 
magistrato: continua nella sua strategia del 
« prendere tempo » 

L'ultimo a Milano 

Si susseguono 
gli arresti 

per i tentativi 
golpisti 

di Borghese 
Intanto è interrogato l'ex agente del 
Sid Torquato Nicoli dai giudici romani 

L'agente del SID. Torquato Nicoli, è stjto in­
terrogalo ieri in un carcere di una cittadina 
laziale. Sull'interrogatorio i mugastrati romani 
che seguono l'inchiesta giudiziaria sul « golpe > 
di Borghese e sulle successive trame eversive, 
hanno mantenuto uno stretlo riserbo limitan­
dosi a dichiarare che Nicoli ha ripetuto le cose 
già dette nei precedenti interrogatori. 

Intanto si è appreso che un altro < golpista > 
Gavino Matta è stato arrestato ieri a Milano. 
Con questo arresto salgono a cinque I mandati 
di cattura emessi lunedi e andati a segno. Si 
(ratta di Torquato Nicoli, Marco Pirica, Cesare 
Porri, Massimo Costantino Bozzini e Gavino 
Matta. Risultano ancora latitanti: Filippo De 
Jorio. 1 fratelli Fabio e Alfredo De Felice. A 
questi ultimi si dovrebbero aggiungere Italo 
Bentivoglio, Francesco Franci e Umberto Poi-
tronieri. 

Ritornando alla precedente testimonianza di 
Nicoli giù agli atti, la stessa parti dall'autunno 
del 1969, quando Nicoli dette la sua adesione .il 
Fronte nazionale di Valerio Borghese. A quel­
l'epoca l'ex agente del SID vìveva a La Spezia 
dove svolgeva attività di odontotecnico. Era 
conosciuto con il nomignolo di «Tino» ed aveva 
la carica di vicepresidente nell'associazione com­
battentistica « Marinai d'Italia ». Entrato nel 
Fronte partecipò a riunioni, tuttavia affermò 
di essere rimasto all'oscuro del piani insurre­
zionali tanto che il 7 dicembre «mi dedicai al 
mìo lavoro: comunque non mi mossi da La 
Spezia ». 

Questa sua dichiarazione fu successivamente 
contestata dai magistrati inquirenti. Infatti un 
altro teste aveva dichiarato che la sera tra il 
7 e 8 dicembre 1970. Nicoli si recò al quartiere 
generale dei golpisti che era stato organizzato 
in un cantiere edile di Remo Orlandinl a Monte 
Sacro. Messo alle strette Nicoli si corresse 
affermando che in quel perìodo veniva spesso 
a Roma per una relazione di carattere senti­
mentale. « Fui raggiunto da una telefonata con 
l'invito di recarmi al cantiere di Monto Sacro. 
Non presi però parte a nessuna azione ». 

Terzo avvisato di reato 

Anche il capo 
della «cellula 

nera» accusato 
per la strage 

di Brescia 
E' un dirigente missino - Una bomba 
per vendicare un «camerata» ucciso 

BRESCIA. 3 
Socio calile a tre lo ;xTi-one indiziato di aver 

organizzato e preso parie alla ••«trnRc di iva/za 
della Loggia a Bresciu. 1] Riudicc istruttore 
Domenico Vino, su parere conforme del pub­
blico ministero Francesco Trc\ ato. ha emesso una 
comunicatone Giudiziaria anche nei confronti 
del neofasciln Nando Ferrari, di 21 anni, stu­
dente in ingegneria, attualmente detenuto nell« 
carceri di Parma, dirigente del MSI (è stdto 
segretario del ^fronte della gioventù >l. 

Secondo le indagini condotte dai magistrati 
bresciani Nando Ferrari avrebbe convinto. >n-
Hicme ad altri terroristi neri, Silvio Ferrari (fra 
i due non sembra esistano rapporti di parentela) 
a collocare una bomba d.iv.mti ad un locale 
notturno bronci ano il 18 ma ggio 1974. S ilv io 
Ferrari usò la sua motoretta per trasportare 
l'ordì "ii». Durante il \ wics.o l.i bomba esplode 
dilaniando il giovane neofascista. La perizia ba­
listica accerti! che il disposilo a tempo siste­
mato dentro i candelotti di dinamite ave\a fun­
zionato regolarmente: l'csp^siono non fu quindi 
accidentale. Chi consognò l,t bomba al Ferrari 
sn peva che a una determina t a ora sarebbe 
esplosa. 

La morte di Silvio Ferrari, secondo gb inqui­
renti, fu uno dei motivi che spinse gli apparte­
nenti alla cellula nera di Brescia a organJzznrc 
la strage di piazza della Loggia. Nando Ferran. 
il giovane oggi indiziato, era il capo di Questa 
•r cellula » della quale faces a parte anche il suo 
amico Silvio Ferrari. 

Dopo'l'emissione della comunicatone giudiziaria 
sono tre le persone intomo alle quali si è stretto 
il cerchio degli inquirenti, per la strago. Si tratte 
di Ermanno Bu?7.i. di .'iG anni, detto « il nazista » 
detenuto a Bolzano e colpito da mandato di 
cattura, dì Angiolmo Papa, di 19 anni, detenuto 
a Cremona ed al quale è pervenuta una comu­
nicazione giudiziaria, o di Nando Ferrari. Le 
stesse persone che ebbero responsabilità nella 
tragica fine del neofascista Silvio Ferrari avreb­
bero quindi responsabilità nell'ai tentalo di piazza 
della Loggia, del 28 maggio 1974? 

Palermo: tragica conclusione eli un agguato teso a una gang di ricattatori 

Evitata la trappola banditi uccidono l'agente 
Nella sparatoria è rimasto ferito anche l'industriale che doveva versare una somma ai malviventi - Forse indivi­

duati i responsabili - Perché non ha funzionato l'appostamento della polizia ? - Punti oscuri dell'operazione 

PALERMO — L'agente ucciso, Gaetano Cappiello, e l'Industriate ferito, Angelo Rondano 

Ennio Elena 

Una significativa conferenza stampa dei celebre chirurgo 

I veri «indesiderati» 
per il dottor Barnard 

Dall'invenzione letteraria alla realtà dell'apartheid in Sud Africa 

Il dottor Christlaan Bar­
nard è di passaggio a Roma. 
L'Ineffabile cardiochirurgo 
sudafricano, non più sma­
gliante — qualche ruga e qual­
che Incertezza su un viso che 
fece fare affari d'oro ai rotocal­
chi di tutto 11 mondo, specie 
al tempi di passaggio di mo­
glie — sa comunque di esse­
re un « personaggio » da cas­
setta, e di richiamare molte 
interessate attenzioni. Non 
solo quelle che di costume 
si riservano ad tin celebrato 
maestro dell'arte del bisturi. 

Cosi, nei giorni scorsi, ha 
disertato Fiuggi, dove si te­
neva un grosso congresso in­
ternazionale di cardiologia, ed 
è venuto a Roma per pre­
sentare, a due passi del mon­
do in aria condizionata de. 
gli americani di via Veneto, 
un suo tomo fitto di 413 pa­
gine, un gran romanzo dal 
titolo CU indesiderati. Edi­
zione In contemporanea, o 
quasi, in italiano, inglese 
(OSA compresi), spagnolo e 
francese. E, naturalmente, In 
«afrlkaaner ». 

Un romanzo di Barnard? 
L'Idea non sbigottisce, è sta­
to detto: 11 chirurgo non e 
nuovo alle Imprese letterarie, 
ha scritto qualche anno fa 
un'autobiografia e già si ap­
presta a lavorare ad una sto­
ria sulla cattiva pratica della 
medicina. Ci si metterà, den­
tro anche lui? Non l'ha det­
to. SI è limitato a raccontare 

quanto ha fatto per queste 
413 pagine, In collaborazione 
con uno scrittore professio­
nista, che ha avuto 11 compi­
to di « versare » sul foglio lo 
idee che Barnard gli anda­
va esponendo dopo ampie ri­
cognizioni al «Groote Schuur», 
l'ospedale di Città del Capo 
dove 11 chirurgo lavora. 

Una storia di medici, dun­
que. Due amici d'Infanzia o di 
gioventù, uno bianco e l'al­
tro negro. Il bianco — manco 
a dirlo — fa il cardiochirur­
go, 11 negro 11 genetista. E 
lavorano insieme, nello stes­
so ospedale, verificando la lo­
ro visione della vita attraver­
so 1 contatti con un mondo 
di sofferenza. Appunto « gì! 
indesiderati »: un bambino 
mongoloide, ad esempio, non 
amato neanche dal personale 
che lo assiste, od uno grave­
mente ustionato, rifiutato dal 
suol vecchi compagni di giuo­
co. Una tematica, insomma, 
un tantino lacrimosa, condi­
ta qui e la con le ricette 
della fantamedicina (nel libro 
c'è perfino un trapianto di 
testa) ed anche quelle, evasi­
ve, della Improponibilità so­
ciale. 

Passi, infatti, il fatto che 
un negro possa in Sud Alrica 
diventar medico — e per giun­
ta genetista: professione, que­
sta, « democratica » per eccel­
lenza, dato che sta proprio 11 
a dimostrare tutta l'infonda­
tezza e l'aberrazione delle di­

scriminazioni razziali —: ma 
come far tornare i conti con 
la politica dell'u apartheid », 
del ghetti negri, del filo spi-

Inato che circonda 1 campi di 
lavoro? 

Per u stanare » Barnard fuo­
ri dal libro, gli si è chiesto: 
cosa pensa dell'» apartheid ». 
cosi come esiste in Sud Afri­
ca? Vi sono due discrimina­
zioni, ha risposto: quella ba­
sata sul colore della pelle, 
Inaccettabile; e quella che de­
riva dalla paura profonda del­
la minoranza bianca, che co­
manda Il paese, di perdere po­
tere e privilegi. 

E non sono forse la stessa 
cosa? No, ha detto Barnard, 
noi temiamo di esser sopraf­
fatti e cacciati, e non ci sarà 
oer noi un'Olanda o un Por­
togallo pronti ad accoglierci. 

E l'idea di un'integrazione 
fra due culture? Quella poi 
non è popolare neanche In 
altri paesi: in USA — ha re­
plicato — I negri non si ri­
fanno ad un'Identità naziona­
le, «americana », ma a quella 
africana. 

E cosi, ecco abbracciati in­
sieme, con un salto, USA • 
Sud Africa, 1 veri «indeside­
rati », d) cui l'ineffabile car­
diochirurgo non ha parlato 
nel suo libro. Una dimenti­

canza? Chissà, Aspettiamo, per 
saperlo, il prossimo roman­
zo. Buonanotte, dottor Bar­
nard. 

g. e. a. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 3 

La trappola tesa dalla poli­
zia per cogliere sul fatto una 
banda specializzata in estor­
sioni è scattata male, tutto al 
contrario del previsto: e di 
mezzo c'è rimasto un giovane 
agente di PS. Gaetano Cap­
piello, di 28 anni, napoletano, 
rimasto ucciso da cinque colpi 
di pistola sparatigli contro 
dal banditi. Solo per un caso 
la trappola non è scattata sul­
la vita di un altro uomo: An­
gelo Randazzo — un noto In­
dustriale palermitano di 38 
anni, preso di mira dalla ban­
d a — è stato raggiunto da più 
colpi di pistola, uno del qua­
li, alla bocca, è stato fortuna-
temente deviato da un dente. 

Gli uccisori dell'agente for­
se hanno già un nome: polizia 
e carabinieri hanno setaccia­
to per tutta, la notte la bor­
gata di Villaggio Rufflnl — 
dove è avvenuta la dramma­
tica sparatoria — ed hanno 
fermato due persone. Altre 
due sono attivamente ricer­
cate. 

La sparatoria in cui ha per­
so la vita Gaetano Cappiello 
— sposato da un anno e padre 
di una bambina di cinque me­
si — è cominciata poco dopo 
le 21,30 di mercoledì, nella 
piazza di Villaggio Rufflnl — 
una delle borgate più segnate 
dalla mafia palermitana. E' 
durata pochi Istanti: scoperta 
la trappola che la polizia ave­
va cercato di tendere loro. 1 
banditi hanno aperto 11 fuoco 
all'Impazzata, colpendo sia 
Randazzo che Cappiello e dan­
dosi quindi alla fuga, facendo 
perdere le proprie tracce nel­
le campagne attorno. Gli agen­
ti che, nascosti in un furgon­
cino civetta stavano ad aspet­
tare 1 banditi, nulla hanno 
potuto fare per salvare la 
vita al loro collega. 

Da mesi Angelo Randazzo. 
proprietario di uno stabili­
mento per lo sviluppo di foto 
a colori a Pallavicino, era sti-
to preso di mira da una ban­
da specializzata in estorsioni. 
La prima richiesta era stata 
di un centinaio di milioni. 
L'industriale aveva rifiutato e 
a nulla erano servite una 
bomba e alcune fucilate esplo­
se contro lo stabilimento. Di 
fronte a nuove pressioni. Ran­
dazzo ha deciso di fingere un 
accordo (30 milioni) e di ri­
volgersi, comunque, alla poli­
zia. Alla Mobile, decidono di 
chiudere il cerchio e di ten­
dere una trappola alla banda. 

Mercoledì sera si fissa l'ap-
ountamento decisivo con 1 
banditi, previsto per le 21.30. 

La banda, questa volta, sem­
bra convinta che Randazzo 
voglia pagare ma non manca 
di prendere precauzioni. 

In una telefonata eh" An­
gelo Randazzo riceve alle 17. 
I banditi chiedono che l'in-
dustrla'e si rechi In micchi",-» 
davanti alla chiesa della Re­
surrezione. Appena giunto do­
vrà scendere dall'automobile 
e depositare 11 pacco con I sol­
di in un luogo poco distante 
dalla scalinata della chiesa. 

La Mobile organizza l'appo­
stamento basandosi su oneste 
Indicazioni e dispone l'accer­
chiamento della zona da par­
te di decine di agenti e sot­
tufficiali in borghese. Un fur­
goncino « civette » con 5 agen­
ti armati dentro viene po­
steggiato sul ville della Re­
surrezione ad una ventina di 
metri dal luogo dell'appunta­
mento e, Infine, l'adente Cao-
niello si nasconde nella «Giu­
lia» di Randazzo per proteg­

gere da eventuali aggressioni 
l'industriale. 

Alle 21,15, però, 1 banditi ri­
telefonano a Randazzo. Tutto 
cambiato — gli dicono —. L'In­
dustriale dovrà attendere 1 
banditi In auto dopo avere 
posteggiato nel punto stabi­
lito. Insieme, si sarebbero do­
vuti recare In un luogo ap­
partato, dove sarebbe avvenu­
to lo scambio del denaro. 

Randazzo. ricevute le nuove 
Istruzioni, telefona alla poli­
zia e informa un funzionario 
del cambiamento. La notizia 
viene comunicata via-radio 
anche al cinque agenti chiusi 
nel furgone posteggiato e an­
che all'agente Cappiello. Ma è 
ormai troppo tardi. H poli­
ziotto, infatti, è chiuso In 
macchina, e non può più scen­
dere senza mettere in allarme 
eventuali componenti della 
banda che avessero seguito le 
mosse di Angelo Randazzo. 

Alle 21,35, quindi, la «Giu­
lia » di Angelo Randazzo è 
ferma davanti alla chiesa del­
la Resurrezione. Su cosa sia 
successo da questo momento 
in poi le versioni sono alme­
no due. 

Secondo alcune testimonian­
ze tre persone si sarebbero 
avvicinate alla « Giulia » e a 
questo punto gli agenti chiusi 
nel furgone, consapevoli del 
rischio eorso dal collega rima­
sto nell'auto sarebbero inter­
venuti con le armi in pugno. 
I banditi, vistisi scoperti avreb­
bero sparato in parte contro 
gli agenti, in parte contro 
Randazzo e Cappiello, uscito 
fuori con la pistola In mano. 

Altra versione, che appaTe 
probabilmente più verosimile, 
vuole invece che Cappiello, 
visti venire avanti 1 banditi e 
sentendosi in ogni caso inca­
strato, abbia giocato le sue 
carte tutte In una volta e sia 
uscito dall'auto prima che gli 
agenti venissero fuori dal fur­
gone. 

Comunque sia, 1 banditi han­
no aperto 11 fuoco ed hanno 
lasciato, steso a terra, morto. 
II giovane agente. Dopo la 
sparatoria i t re banditi sono 
fuggiti coprendosi la ritirata 
con una barriera di piombo. 
Per la giovane guardia di PS. 
raggiunta da cinque colpi, non 
c'è stato nulla da fare. L'uo­
mo è morto appena ricoverato 
al pronto soccorso di Villa So­
rla. Il Randazzo, invece, è sta­
to salvato. 

L'inchiesta 

sui NAP 

Napoli va a 
L'Inchiesta sui Nap va a 

Napoli. Lo ha deciso il ^.u-
divC- istruttore Stipo che- in­
dagava sul sequestro D: Gen­
naro e sulla rivolta nel o r 
cere di Viterbo. Con un do­
cumento di oltre trenta pagi­
ne il magistrato romano, di 
fronte al conflitto di compe­
tenza sollevato da alluni av­
vocati difensori dei nappioti, 
ha spiegato perché dovesse 
essere, a suo giudizio, l'uffi­
cio istruzione del tribunale 
partenopeo a svolgere tutta 
la complessa indagine. 

Il fatto più grave attribui­
bile ai Nap. sostiene ;! dot­

tor Stipo, è 11 sequestro del-
.'industriale Mo-cia che av 
venne appunto a Napoli, e 
non il sequestro del magistra­
to Di Gennaro. Nel primo, 
infatti, M ebbe una estorsio­
ne, nel secondo no. 

Caso Messeri: 
assurde le 

motivazioni 
di condanna 
di Ghiotto 

E' stata deposi tata :en !.» 
motivazione della .sentenza 
con cui la seconda corte di 
Assise d! Roma presiedu'a 
da Emanuele Jezzi ha con­
dannato n i giugno l'ex di­
rettore del «Mondo» Renato 
Ghiotto a due anni e die'.'! 
giorni di reclusione per aver 
pubblicato un rapporto ri­
servato dell'alloro ambascia­
tore a Lisbona. Gerolamo 
Messeri sulla situazione In 
Portogallo. 

11 giornalista e stato ri­
conosciuto responsabile di 
diffamazione a mezzo stam­
pa, procacciamento di noti­
zie concernenti la sicurezza 
dello Stato e rivelazione d: 
notizie di cui è vietata la 
divulgazione. 

In sostanza nella semema 
si cerca di attribuire tutte 
le responsabilità per l'mcr.-
mlnazione e la condanno dì 
Ghiotto «all 'autorità amnr-
nistratlva » (cioè al mine­
stro degli Esteri), la so'a 
competente a decidere, dice 
la sentenza. « nell'ambito dei 
suol poteri discrezionali. i.« 
ed in quali lìmiti slfl oppor­
tuno porre, per ragioni di si­
curezza o per altro Interes­
se statale, Il divieto della 
diffusione in assoluto o In 
via contingente di una de­
terminata notizia, avuto ri­
guardo al contenuto della 
stessa e al riflessi negativi 
che dalla sua divulgazione 
potrebbero derivare alla po­
litica interna o internaziona­
le dello Stato ». 

Nella motivazione s! no-
stiene anche che alla .rnnci-
stsratura e :^ vietato qual­
siasi accertamento: se S TI'.-
nistro degli Esteri, abbia fst-
to corretto uso o meno dei 
suoi poteri non era possibi­
le dire altrimenti sì sarebbe 
avuto « un inammissibile 
sindacato di merito sulle de­
terminazioni della pubbtìea 
amministrazione ». 

A questo punto il tribuna­
le enuncia una serie di con­
siderazioni quantomeno opi-
nablli. perchè centrate svi­
la presunzione che cormrn-
oue Ghiotto stante « il imo 
elevato gr.ado di cultura, co­
me lascia presumere la JM» 
attività professionale di G1-
rettore responsabile di tm 
to rna l e » doveva saliere che 
il documento pubblicato e » 
« riservato ». 

Quanto poi alla condanno, 
oer procacciamento di docu­
menti riservati la colpa di 
Ghiotto starebbe nel fatto 
che egli non ha potuto esi­
bire il plico anonimo che. 
secondo > sue dichiarazioni, 
sarebbe stato inviato .al set­
timanale. 

Infine Ghiotto avrebbe leso 
la dignità dì Messeri perché 
definì « incredìbile » il rap­
porto pubblicato e perche 11 

settimanale titolò il servizio 
«Parola di Messeri... Lisbo­
na ohe pen.a ». In queste due 
frasi il tribunale ha vieto 
il deliberato proposito di 
screditare l'ambasciatola. 


